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Un matrimonio riuscito 

Visti dagli altri 
Alla politica la 
parte del leone 

Accreditati 150 giornalisti - Grande attenzione (con qualche mali
zia) al dibattito nel Pei e al confronto con le altre forze politiche 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — Quattrocento cartelle, un pli
co di fogli alto dieci centimetri, raccolgono la 
selezione di quanto la stampa quotidiana ha 
scritto della festa. All'ufficio stampa dicono 
che la festa ha avuto una audience senza pre
cedenti, sia per qualità che per quantità. Ba
sta anche dare un'occhiata al numero degli 
accrediti: circa 150 giornalisti di cui 67 in 
rappresentanza di quotidiani e settimanali; 
55 di radio e tv private, 17 di agenzia, 11 delle 
testate Rai; 50 fotografi, due 
équipes di trenta tecnici ed 
operatori Rai. Tra i giornali
sti una presenza quasi esclu
siva di quelli esperti in politi
ca interna, mentre è stata 
scarsa la presenza di redat
tori culturali e di costume. 

Dando una scorsa alla ras
segna stampa, anche se un 
giudizio complessivo sembra 
azzardato, un elemento tut
tavia appare certo: in genere 
c'è stata una rappresentazio
ne realistica di quanto è ac
caduto alla Festa. Se qualcu
no si aspettava che qui a Fer
rara il Pei si sarebbe rac
chiuso nella sua identità, fa
cendo appello all'orgoglio di 
partito per leccarsi le ferite 
delle recenti sconfitte eletto
rali ha, invece, avuto la pro
va opposta. Si è visto qui un 
partito impegnato a mettere 
sul tappeto delle idee. E di 
questo gran parte della 
stampa si è resa conto, riu
scendo — al di là di polemi
che e ovvie strumentalizza
zioni — a comprendere la 
novità. Basta darsi un'oc
chiata ai titoli della giornata 
di avvio: «Una Festa per di
vertirsi e per costruire una 
nuova base politica» (Mes
saggero); «Tra tombole e bal
li il festival de "l'Unità" stu-
dierà anche i mali del "gi
gante ferito"* (Giornale 
Nuovo); «Festa, prova gene
rale del congresso anticipa
to» (Corriere della Sera); •Co
mincia a Ferrara il congres
so del Pei* (la Repubblica); 
•L'ora del cambiamento» (Il 
Mattino). 

Quasi tutti si accorgono 
che la festa non sarà una 
passerella, ma punterà in al
to. Lo ammette il «Corriere 
della Sera» pur insinuando 
l'idea di un Pei arroccato e in 
solitudine: «L'immagine che 
il Pei si propone di diffonde
re è quella di un partito che 
non solo non ignora la pro
pria crisi, ma che intende di
scuterne insieme alle altre 
forze democratiche». 

Ma il giorno dopo comin
cia la caccia al migliorista e 
al continuista. La «Repubbli
ca» conclude che «il nome del 
Pei non si tocca». La politica, 
dove va il Pei, resta il filo 
conduttore dell'attenzione di 
tutta la stampa che scalda 1 
motori con l'arrivo di Tan
gheri: «Il Pei rivaluta il com
promesso» scrive Petrollini 
del Messaggero; «Il Pei sorri
de alla De», incalza Marco 
Marozzi del «Resto del Carli
no». Sono forzature come 
spiega lo stesso Zangheri il 
giorno dopo in un'intervista 
a Norma Rangeri del Mani
festo: «Io ho detto che siamo 
di fronte ad un profondo lo
goramento istituzionale e 
che gli autori della Costitu
zione debbono, insieme, por
re mano alle riforme. Ma 
questo non ha alcun rappor
to diretto con la convinzione 
che oggi in Italia una demo
crazia matura ha bisogno di 
avere la possibilità di sce
gliere tra gli schieramenti 
alternativi; o si sta con la De 
o con uno schieramento di 
forze che comprenda anche 
il Pel». 

I riflettori si puntano su 
Reichlln e De Benedetti: 
grandi titolo sull'.alleanza 
tra I produttori». Con l'inter
vento di Reichlln, secondo 
•la Repubblica», il congresso 

Enrico 
Berlinguer 

voleva 
andare 

negli Usa 
FERRARA — Le qualità 
umane di Enrico Berlin
guer? «La capacità di capire, 
ascoltare altri punti di vista, 
la fiducia nell'uomo comu
ne». Così Norman Birnbaum, 
docente di scienze sociali al
la Georgetown University di 
V/ashington, ospite della Fe
sta di Ferrara per partecipa
re al dlbattto su «Enrico Ber
linguer, un libro per pensa
re». Ha, inoltre, probabil
mente rivelato una circo
stanza inedita della vita del
lo scomparso segretario del 
Pei. »Sono molto dispiaciuto 
— ha infatti detto — che Ber
linguer non sia potuto venire 
negli Stati Uniti come si sta
va progettando prima della 
scomparsa». 

Al dibattito hanno preso 
parte anche Antonio Tato, 
del Comitato centrale comu
nista, ed Oleg Ivaniski, colla
boratore politico del Comita
to centrale dei Pcus. Si è par
lato del libro edito dall'Unità 
per parlare della natura e dei 
caratteri del Partito comuni
sta italiano, della questione 
della pace, con particolare 
riferimento ai negoziati di 
Ginevra. Non sono mancati 
momenti di forte partecipa
zione emotiva, soprattutto* 
nei passaggi degli oratori i 
cui riferimenti a Berlinguer 
erano più diretti. 

È accaduto quando Tato 
ha definito Berlinguer «un 
uomo nostro, ma un uomo di 
tutti, della democrazia, della 
battaglia per la pace, per la 
liberta del popoli e per la no
stra stessa libertà». Ivaniski 
ha voluto ricordare «la mo
destia vera, genuina», poi 
passando a parlare dell'in
contro di Ginevra ha detto 
che -non si deve ridurre ad 
una gita turistica di Reagan 
e Gorbaciov». Birnbaum si è 
mostrato «non del tutto pes
simista*. anche se «un risul
tato positivo a Ginevra è dif
ficile. sia per le condizioni 
oggettive sia per la linea po
litica degli Usa». 

del Pei ha mosso il primo passo. Antonio Pa-
dellaro del «Corriere della Sera» fa finta di 
scandalizzarsi e scrive: «Alla festa del Pei 
parla il capitalista e nella platea è uno scro
scio di applausi». Lo segue ironico il Manife
sto: «Il capitalismo non c'è più». Il giorno do
po a far notizia non è più un comunista, ma 
un repubblicano che si chiama Visentin! nel
l'Insolita veste di osservatore del mondo cat
tolico. Da buon intellettuale laico qual è as
sesta alcune bacchettate a CI. I •figiciottl» 
riescono — comunque — a guadagnarsi la 

maggioranza dei titoli sulla 
festa il 5 settembre con una 
intervista di terzo grado di 
Minoli e Lavi al segretario 
Folena. Ecco una minirasse
gna del titoli: .Sicuri, ottimi
sti, sono quelli della Fgci» 
(Reporter); «I giovani leoni 
della Fgci Invitano 11 Pei a 
rinnovarsi* (Resto del Carli
no); 'Edonismo reaganlano? 
No grazie dice Folena» (Pae
se Sera). Poi arriva allo stes
so giorno un gran boccone: 
Cossutta e Lama che natu
ralmente si guadagnano l ti
toli principali. Eccone alcu
ni: «Lama e Cossutta le due 
anime del Pel» (la Repubbli
ca); «Cossutta Lama, quasi 
un duello» (il Giorno); «Cos
sutta: Reichlln come Mene
nio Agrippa» (La Stampa); 
«Lama arriva a Ferrara, Rei-
chlin ha ragione» (Il Manife
sto); «Lama l'empirico, fac
cia a faccia con Cossutta co
munista duro e puro» (Il 
Giornale). 

L'8 settembre a dominare 
sono Napolitano e il ministro 
Goria. Naturalmente 1 gior
nali sono attenti al dibattito 
interno al Pei, ma sono pron
ti a registrare anche gli umo
ri della base comunista di 
fronte al ministro democri
stiano che con le sue propo
ste vorrebbe smantellare Io 
Stato sociale. Qualcuno si 
meraviglia e titola «La platea 
comunista ha ascoltato il 
Ministro» (Il Giorno); quan-
cun'altro esagera e scrive 
•Applausi per Goria che pre
dica il rigore». Napolitano in
vece viene coniugato <a viva 
forza* con socialdemocrazia: 
•Napolitano indica la strada 
socialdemocratica» (la Re
pubblica); «Napolitano si tuf
fa nella socialdemocrazia» (Il 
Giornale). 

Arriva la «due giorni» di 
Ingrao. Un altro dirigente 
comunista che parla aperta
mente. Carrellata di titoli: 
•Ingrao: c'è anche il laburi
smo rosso» (Il Giorno); «In
grao: niente patti con il capi
talismo» (II Resto del Carli
no); «Con il Psi senza Craxi» 
(Paese Sera); «Ingrao: per 
un'intesa tra Pei e Psi rom
pere il craxismo» (Corriere 
della Sera); «Tra Cossutta e 
Napolitano c'è la terza via di 
Ingrao» (la Repubblica). 

Le tre giornate successive 
sono catalizzate dall'arrivo 
dell'esponente del partito de
mocratico Usa. il senatore 
McGovern. In generale i tito
li dei giornali puntano su 
un'affermazione del liberal 
americano: «Anche voi (co
munisti. ndr) sareste alleati 
affidabili». Curiosità e atten
zione sul confronto che egli 
tiene con un esponente so
vietico: «Se io fossi Reagan e 
tu Gorbaciov» titola Paese 
Sera; «Nomination a Ferrara 
per McGovern» (Il Manife
sto); «Per il miniconfronto 
Usa/Urss applausi scro
scianti del Pel a McGovern e 
KovalskJ- (Messaggero). Le 
ultime giornate vivono nel
l'attesa del discorso di Natta. 

Oltre la politica rare sono 
state le incursioni del gior
nalisti sugli altri versanti 
della festa: soltanto nei pri
mi giorni alcuni vi hanno 
provato, ma all'arrivo della 
signora «politica» hanno ab
bandonato del tutto 11 tenta
tivo. 

Raffaele Capitani 

Da uno dai nostri inviati 
FERRARA — Al palazzo co
munale si arriva attraverso 
le viuzze della Ferrara me
dioevale. Qui le auto non cir
colano. Ti sentiresti padrone 
della strada, se... se non ci 
fossero le biciclette. Arriva
no silenziose alle tue spalle, 
scampanellano — ma poco 
— all'ultimo minuto. Devi 
fare, tu pedone, degli scarti 
bruschi. Loro, le biciclette, 
continuano tranquillamente 
il loro cammino. In movi
mento o disposte nelle ra
strelliere dominano 11 pae
saggio: pare che a Ferrara ce 
ne siano centomila, almeno 
due per ogni nucleo familia
re. Salito lo «scalone» cinque
centesco della dimora esten
se, oggi sede del municipio, è 
ancora il parlottare confi
denziale della gente nelle 
strade di questo vero salotto 
urbano che si estende intor
no alla cattedrale e al castel
lo, l'unico rumore che entra 
dalle finestre dell'ampio stu
dio del sindaco. Allora, si
gnor sindaco, Ferrara in 
questi giorni è su tutti l gior
nali, appare nelle immagini 
del telegiornale. Cosa ha si
gnificato la Festa per la cit
tà? 

Roberto Soffritti accende 
l'ennesima sigaretta, parla 
lentamente. Quarantacin
que anni non ancora com
piuti, una laurea di econo
mia e commercio, è ammini
stratore della città dal '75. 
quando fu eletto assessore 
alla programmazione, e 
dall'83 primo cittadino. La 
sua infanzia è stata segnata 
dalla morte del padre, un ti
pografo antifascista, fucila
to dai nazifascisti il 17 no
vembre del '44 a Caffè del 
Doro. «Ferrara — dice — ha 
sofferto in quegli anni tre ec
cidi. Il 15 novembre del '43 
vennero trucidati i martiri 
del Castello». Un anno dopo 
altri sette antifascisti, fra cui 
il padre di Roberto Soffritti, 
venivano fucilati a Caffé del 
Doro. «Allora avevo tre anni 
e di lui non ho che un vaghis
simo ricordo»: il sindaco 
chiude così la parentesi per
sonale. 

Biondo, vestito In modo 
impeccabile, una fossetta nel 
mento e la «faccia molle» alla 
Klrk Douglas, Roberto Sof
fritti dice della Festa: 

•È stata un'esperienza In
teressantissima. Da alcuni 
anni cerchiamo di rilanciare 
l'immagine della città. Fer
rara è amata dai ferraresi, 
gelosi della loro vita tran
quilla, ha tanti estimatori 
che non mancano di visitar
la sulla via del ritorno a casa 
dalle riviere romagnole. Non 
è mai entrata però nei circui
ti nazionali. L'anno scorso, 
con la visita ufficiale di Per-
tini e l'inaugurazione della 
mostra su Dalì, abbiamo 
avuto un primo momento si
gnificativo per farci cono
scere. Ora c'è già un aumen
to consistente di visitatori ai 
musei, alle tante mostre 
aperte. E poi c'è l'immagine 
di Ferrara che a tanti è arri
vata attraverso 1 telegiornali 
e l quotidiani». 

— E i ferraresi alla Festa? 
«C'è stata un'attenzione 

per questo appuntamento 
politico che ha certo supera
to le altre Iniziative impor
tanti che pure c'erano state 
in passato. E alla Festa sono 
andati sicuramente anche i 
non comunisti, tanta gente 
che ha colto l'occasione uni
ca di ascoltare "in diretta" 
leader politici e sindacali ita
liani e esteri altrimenti Ir
raggiungibili. E questo serve 
moltissimo, al confronto, ad 
una certa sprovincializzazio
ne della politica». 

— Per l'amministrazione 
comunale quale altra occa
sione ha costituito la Fe
sta? 
•Abbiamo colto al volo la 

Fràra ringrazia la Festa 
«Di niente, bella Ferrara» 
Intervista con il sindaco Roberto Soffritti - Un'occasione unica per rilanciare l'imma
gine della città - Tante mostre, tanta gente - Come è stato regolato il grande afflusso 

Rose rosse sui tavoli: «Ecco 
tutto è a posto, come prima» 

Riaperti ieri i ristoranti distrutti - La visita di Natta - In Emilia Romagna una stagione di 
feste eccezionali: fra Ferrara, Modena, Bologna e Ravenna incassati (per ora) venti miliardi 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — Pochi minuti prima di 
mezzogiorno, apre il ristorante Belve
dere. Poco più tardi, la gente entra an
che nel Trepponti. Alle Saline i tavoli 
sono già apparecchiati, e su ogni tavolo 
c'è un mazzo di fiori. Solo da una mo
stra fotografica esposta davanti agli 
stand (chiamata semplicemente Foto
cronaca) si può capire che questi sono i 
ristoranti distrutti dall'Incendio giove-
di pomeriggio. Nelle immagini si vede il 
fuoco distruggere tutto, il fumo nero 
che sembra coprire il cielo, i pali di fer
ro anneriti, le poche cose rimaste dopo 
il disastro. Poi, subito dopo, si vedono le 
ruspe che entrano in azione: i cumuli di 
macerie vengono rimossi, l'area viene 
bonificata, si montano le prime strut
ture. Nelle ultime immagini, i ristoran
ti sono già allestiti. Sono tanti quelli 
che si fermano a guardare la piccola 
mostra: ai compagni degli stand chie
dono se è andata proprio così, se è vero 
che. con l'aiuto dei compagni di Bolo
gna, Modena e Ravenna, in un giorno e 
mezzo si è riusciti a rimontare tutto co
me prima, o quasi: quelli del Belvedere 
si sono trovati con quasi cento posti in 
meno (300 invece di quattrocento), ma 
in compenso al Trepponti i posti a tavo
la sono passati da 380 e 520. 

Alle Saline, ieri a mezzogiorno, han

no voluto incontrare i giornalisti; han
no offerto da bere, ed hanno annuncia
to il menù della serata: crostino di fun
ghi. carré di vitello con fonduta di po
modoro, vini pregiati, ecc. Nonostante 
l'incendio, hanno voluto ricostruire un 
locale raffinato, uguale a quello di pri
ma. Dopo pochi minuti, durante la sua 
visita negli stand della Festa, arriva al
le Saline anche Alessandro Natta, se
gretario generale del Pei. Gli viene of
ferto un bicchiere, e gli viene presenta
to il catalogo del vini. Natta controlla 
subito 1 vini della Liguria, e fa notare 
che manca uno dei vini più prestigiosi: 
il Rossese. «Questo è l'elenco dei vini 
bianchi. Il Rossese è naturalmente fra i 
rossi: ne abbiamo tre marche diverse».. 
Poi il segretario del Pei ha incontrato 
anche i compagni che lavorano negli 
altri stand ricostruiti: ha espresso un 
ringraziamento per il lavoro svolto, e 
l'augurio per queste giornate. 

Venerdì sera, nei ristoranti, c'erano 
state le «cene di saluto» fra i compagni 
venuti da Bologna, Modena e Ravenna, 
e 1 compagni che hanno ripreso a lavo
rare negli stand ricostruiti. Non tutti 
sono poi tornati a casa: nella Festa, per 
questi ultimi giorni, sono stati prepara
ti infatti otto punti di ristoro, che sono 
gestiti dai compagni delle Federazioni 
del Pel dell'Emilia Romagna. Tutta la 
regione in queste ultime ore cerca di 

dare un contributo alla grande Festa, a 
fianco dei cinquemila ferraresi che oggi 
saranno di «servizio». Per l'Emilia Ro
magna questa stagione delle Feste è 
davvero eccezionale. Giovedì scorso si 
sono chiuse quelle di Bologna e di Mo
dena, e sono iniziati i primi conti: con 
l'incasso della Festa nazionale a tutto 
venerdì (otto miliardi), la somma dei 
soldi incassati a Modena, Bologna e 
Reggio Emilia superava 1 venti miliar
di. 

Per la sottoscrizione stampa (a qua
ranta giorni dalla chiusura) è stato rag
giunto, con 10 miliardi e 713 milioni, il 
116% dell'obiettivo nazionale. Questi 
soldi, in grandissima parte, vengono 
dalle oltre 1500 feste svolte nella regio
ne, prima dei «provinciali». Modena 
mantiene comunque un'alta percen
tuale di sottoscrizione invidivuale: oltre 
un miliardo, sui 2.200 milioni versati. 
•Ora occorre concentrarsi — dice Flea-
no Serra, amministratore regionale del 
Pei — sulla sottoscrizione straordinaria 
per l'Unità: dei cinque miliardi chiesti 
all'Emilia complessivamente fra l'anno 
scorso e quest'anno, ne abbiamo raccol
ti quattro. Occorre lavorare di più con 
le sottoscrizioni individuali. Un buon 
segno è venuto dalla Federazione di 
Reggio Emilia, che l'altro giorno ha 
staccato un assegno di 150 milioni». 

Jenner Meletti 

presenza a Ferrara di molti 
ministri e ci slamo Incontra
ti con tutti per parlare del 
nostri problemi, per risolve
re qui cose che ci sarebbero 
costate inutili pellegrinaggi 
a Roma. Guarda ad esempio 
la questione del restauro del
le mura estensi. Il Comune 
ha già avviato da tempo il ri
sanamento della cinta mu
raria. L'obiettivo è la realiz
zazione di un grande parco 
urbano che colleghi le mura 
al Po. Al fiume si potrà così 
arrivare in bicicletta, nel 
verde. Ma il rischio che il no
stro cantiere, finiti l finan
ziamenti, debba chiudere è 
reale. Ora possiamo ragione
volmente affermare che il 
concorso di tutte le forze po
litiche presenti alla Festa, e 
che abbiamo contattato, ab
bia dato una possibilità reale 
di completare il restauro». 

— Ferrara non è stata tra
volta dalla Festa, il suo 
traffico non è andato in 
tilt. Perché? 
•Prima di tutto abbiamo 

cercato di scegliere bene la 
localizzazione della Festa. 
L'area dell'aeroporto è ben 
collegata con la città e con il 
resto della regione. Le linee 
di trasporto urbane speciali, 
il treno navetta che si ferma 
nella Festa e che la collega 
alla stazione, uno schema 
della viabilità privata che 
abbiamo mantenuto molto 
elastico, i parcheggi hanno 
consentito che non ci fossero 
ingorghi paurosi. E poi i fer
raresi si muovono in bici
cletta». 

— I grandi meeting otten
gono spesso finanziamenti 
pubblici. È il caso di Comu
nione e liberazione, che ha 
avuto un contributo della 
Regione. Naturalmente 
non e così per le Feste de 
«l'Unita», ma quanto ha 
speso il Comune di Ferra
ra? 
«La Festa al Comune non è 

costata niente. Anzi, guarda. 
noi apprezziamo e sollecitia
mo il contributo di tutti af
finché si vigili sulla corret
tezza delle iniziative che 
strutture del Comune devo
no prendere In queste come 
In altre occasioni. È sempre 
positivo che ci sia un con
fronto democratico. Ma 1 fer
raresi possono stare tran
quilli, perché è stata la Giun
ta per prima a vigilare su 
tutti gli atti dell'ammini
strazione». 

•—Ti riferisci alla polemica 
della De ferrarese sui pre
sunti "favori" che l'azien
da dei trasporti municipali 
avrebbe fatto agii organiz
zatori della Festa? 
•Già. e i fatti ci danno ra

gione. Le cinque linee straor
dinarie per la Festa non solo 
funzionano a pieno ritmo, 
ma viaggiano in pareggio, 
cosa rarissima nel trasporti 
pubblici». 

— Cosa rimarrà a Ferrara 
della Festa? 
«Sul piano politico l'occa

sione di un interessante con
fronto con tutte le forze de
mocratiche. Sul piano cultu
rale un grande successo di 
iniziative di alto livello che 
sarebbero passate inosserva
te: la città è piena di mostre e 
la Festa piena di gente. È 
una miscela interessante. 
Infine speriamo di poter 
continuare ad usare lo spa
zio della Festa per la città. Ci 
sono opere di urbanizzazione 
che hanno portato nella zona 
acqua, luce, metano. Ci tro
viamo così un'area attrezza
ta che vorremmo utilizzare 
per i luna park, i circhi, le 
fiere, lo sport, senza rinun
ciare all'aeroclub. E la rea
lizzazione di quc3*»- progetto 
oggi è più vicina». 

Allora: Ferrara, o meglio 
Fràra come dicono qui, rin
grazia la Festa. Grazie Fer
rara. 

Bianca Mazzoni 

Ma il signor Priapo è ancora «macho»? 
Da uno dai nostri inviati 

FERRARA — Un -vero uo
mo-: scagli ìa prima pietra la 
donna che. almeno una volta 
nella vita, non l'ha desidera-
to. Magari facendo a pugni 
con la sua vocazione femmi
nista, magari relegandolo 
nell'angolo dei sogni -proibi
ti' da Tacere prima di tutto 
alle compagne del 'piccolo 
gruppo: 

Prima verità rivelata al di
battito -Le disavventure del 
signor Priapo. ovvero crisi 
del modello virile' che si è te
nuto a 'Spazio-donna*: il 've
ro uomo» esiste ancora, alla 
faccia delle sempre più fre
quenti lamentazioni femmi
nili. E proprio lui: grande, 
forte, potente, un po' cana
glia. la spalla abbastanza 
ampia per poterci piangere 
un po' su, la manona che ti 
protegge. Ma. ragazze, non 
fatevi illusioni: ormai lo si 
vede solo sulle copertine del 
giornali gay. È lì che miete 
successi, è li che impegna 
tutta la sua capaciti di sedu

zione. A noi. come si dice, ri
mangono le briciole: gli uo
mini a cui si è chiesto per 
tanto tempo di mostrare l 
propri sentimenti, le proprie 
debolezze, le proprie incoe
renze cominciano a farsi 
avanti. E ad accorgersi che le 
donne non è che facciano 
salti di gioia quando li incon
trano. E allora che volete? 
dice un signore in maglietta 
gialla. -La verità — Insiste — 
e che alle donne piacciono gli 
uomini di potere, oggi come 
ieri. Oli uomini di successo, 
Insomma I manager. DI nolt 
che non abbiamo né soldi ne 
successo, non gliene frega 
niente: 

La discussione (presieduta 
da Anna Del Bo Bottino, con 
Roberta Tatafiore. giornali
sta; Carlo Arturo Quinaval
le, studioso di comunicazio
ne di massa; Guido Almansl, 
anglista e critico d'arte) 
oscilla vistosamente tra il 
terreno della grande teoriz
zazione (esiste davvero la 
crisi del modello virile? Esi

ste una cultura delle donne 
sempre più in collisione con 
quella degli uomini? Esiste 
un immaginario erotico ma
schile che va in frantumi?) e 
quello più modesto dell'espe
rienza personale e quotidia
na. 

Dice Roberta Tatafiore: 11 
mondo gay è un mondo a 
suo modo candido, ed è l'uni
co In cui ancora si celebrano 
I fasti dell'uomo 'macho*. 
Tra le donne di oggi, invece. 
Incontra un certo successo 
l'-uomo mutante»: meno vi
rile, nel senso classico del 
termine, che sposta più di Ie
ri la sua attenzione dal mon
do della ragione a quello del 
sentimenti, con caratteristi
che più femminili, è più dol
ce, più tenero, più paritario. 
Ma è un uomo al quale la sua 
compagna — dice Tatafiore 
— sceglie di dedicare un 
tempo -parziale' della sua vi
ta; insomma, non iplù l'uni
co polo affettivo. 

Del Bo Bottino insìste sul 
fatto che negli ultimi anni la 

cultura prodotta dalle donne 
(e anche le oggettive conqui
ste fatte dal movimento delle 
donne di ieri e di oggi) le ha 
fatte uscire, nei fatti, da 
quella immagine dolce, ras
sicurante. ma in parte anche 
misteriosa (e per questo più 
seducente) che gli uomini 
hanno coltivato per millen
ni. Sono schizzate via. in
somma, da quel solco già 
tracciato e questo rende più 
complica ti l rapporti, più dif
fìcile la comunicazione. 

Carlo Arturo Qulntavalìe 
Insorge. *Non esiste una cul
tura delle donne* dice, e Ina
spettatamente tira fuori dal 
suo armamentario dialettico 
la categoria di «cultura bor-
§hese* con cui bolla l'ottica 

el mondo che separa cosi 
crudamente uomini e donne: 
'Fare, come è stato fatto a 
Milano, una mostra delle 
pittrici dell'avanguardia 
vuol dire essere razzisti. A 
quando una mostra di pittori 
alti più di un metro e settan
ta? Questa contrapposizione 

è vecchia, tra I giovani non 
se ne parla affatto; il sesso 
non può essere categoria per 
una divisione in classi, è 
grottesco. Sono tutte palle*. 

Pia tea pre vedibìlmen te di
visa: metà mormorante e 
metà (diciamolo:prevalente
mente maschile) soddisfatta 
e plaudente. Il dibattito de
colla. Si alza una ragazza In 
felpa e Jeans, lapidaria: 'Il si
gnore — dice — fa della me
tafisica». 

È la volta, poi, di una si
gnora sul cinquanta. Al mi
crofono ha il pigilo della co
munista abituata a parlare 
In pubblico (delegata negli 
organi collegiali? Membro di 
un direttivo di sezione? O di 
un consiglio di quartiere?). 
L'evidente esperienza politi
ca la conduce — ahimé — a 
prenderla un po' alla lonta
na. Ma dopo un breve excur
sus tra 11 politico e 11 sociolo
gico è proprio lei che sembra 
centrare il punto: 'Signori 
miei, il fatto e che emancipa

te quanto si vuole; libere 
quanto si vuole; ma quando 
torniamo a casa tutte vor
remmo un uomo che ci pro
teggesse*. 

Ma lui. intanto, come ha 
detto Roberta Tatafiore, si è 
liberato di quel modello viri
le che portava come un peso 
insopportabile. La comuni
cazione. insomma, non si 
può più fondare su vecchi 
schemi, ma solo su uno 
scambio reale tra due perso
ne libere dal ruoli. 

Ma un'idea di uomo e di 
donna costruita in millenni 
di storta non si cancella di 
colpo. Guido Almansl defini
sce questa idea come il regno 
dell'immaginarlo e dell'oni
rico. Due sostantivi forse più 
forti, almeno perora, di qua
lunque battaglia sociale. Ma 
coraggio: forse questa è l'ul
tima generazione che rim
piange l'uomo-uomo e la 
donna-donna. Domani, sicu
ramente, non ci saranno più. 

Sara Scalia 


